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100 anni dopo
venire, durante i quali il siste-

ma di vista e di condotta degli
affari, sistema capitalista al suo
massimo splendore e tra i più
sofisticati al mondo, rimarrà
intatto, immutato, fuori di-
scussione, essendo stata assicu-
rata alla Sar un «alto grado di
autonomia» da Pechino. Su
questa autonomia, sul «niente
muterà» i cinesi di Pechino
battono con molta insistenza:
è la carta di cui dispongono per
convincere l’opinione pubblica
mondiale che Hong Kong non
è sull’orlo della catastrofe. La
signora Ying Cqi, tra i massimi
dirigenti della banca del popo-
lo, l’istituto di emissione, ripe-
te ancora una volta che la mo-
neta di Hong Kong manterrà la
propria circolazione autonoma
sui mercati internazionali e
che continuerà a esistere il por-
to franco, Pechino non mette-
rà le mani sulle pingue riserve
valutarie, non uno Yuan di tas-
se sarà prelevato dagli abitanti

dell’isola per tappare i buchi
delle finanze del continente.
Insomma la Cina ci tiene a sot-
tolineare che non ha alcun in-
teresse a inceppare i meccani-
smi che hanno fatto di Hong
Kong una potenza economica
di tutto rispetto. E una linfa vi-
tale per la stessa Cina.

Hong Kong è oggi un centro
finanziario di importanza
mondiale. Ottantacinque delle
prime cento banche del mon-
do vi hanno i propri uffici di
rappresentanza. Come capacità
di raccolta e di circolazione
delle risorse, il suo sistema
bancario è il quinto al mondo.
Il suo mercato azionario è otta-
vo nella classifica mondiale e
secondo in Asia, dopo Tokio.
Da centro di lavorazione di
prodotti a basso costo di ma-
nodopera, dagli anni Settanta
Hong Kong è venuta emergen-
do come fornitrice di servizi al-
l’avanguardia nella qualità e
nella sofisticatezza. Oggi l’85%

del suo prodotto interno lordo
è garantito appunto dal terzia-
rio ultrasofisticato, nella scala
internazionale dei redditi indi-
viduali, Hong Kong è passata
rapidamente dal 280 al 170 po-
sto. La sua fortuna, maturata
in questi ultimi decenni, è le-
gata strettamente alla Cina. E
viceversa. Il 60% degli investi-
menti stranieri nel continente
cinese è arrivato da Hong
Kong. Ma anche la Cina è di-
ventata il primo investitore su
quei territori finora sotto con-
trollo inglese. Questa interdi-
pendenza economica tra le due
sponde non verrà troncata, po-
trà probabilmente subire delle
modifiche. Nel prossimo futu-
ro Hong Kong avrà più un ruo-
lo asiatico o più cinese-conti-
nentale? E quali saranno i suoi
rapporti con la dirimpettaia, la
grintosa Shanghai che non na-
sconde la sua volontà di emer-
gere come importante polo fi-
nanziario e commerciale? I pa-

reri degli uomini di affari sono
abbastanza unanimamente ot-
timisti anche se con accenti di-
versi. Il banchiera Alan Smith
prevede per Hong Kong un
«nuovo balzo in avanti»; per
Peter Churchouse, finanziere,
Hong Kong sarà ancor più il
fulcro dello sviluppo della Ci-
na meridionale; Herbert Hui,
uomo di affari legato a Can-
ton, è molto drastico: «La pro-
sperità di Hong Kong non ver-
rà messa in discussione perché
garanzia della prosperità cine-
se». Shanghai sarà una spina
nel fianco ma non una reale
concorrente perché, dice il
banchiere Richard Graham,
non potrà mai godere di quella
totale libertà che ha fatto la
fortuna di Hong Kong. Se il go-
verno cinese facesse lo stesso
con Shanghai, ci sarebbe la ri-
volta delle altre province. Già,
la libertà. Ma quale?

A fare la fortuna di Hong
Kong hanno pesato vari ingre-

dienti. Due innanzitutto. I sol-
di dei «taipans», i capitani
d’industria di origine cinese
che hanno sempre lavorato
unendo insieme spregiudica-
tezza e avidità con la organiz-
zazione familistica dei loro af-
fari. E poi, la trama di certezze
e di trasparenza garantita dal
sistema legale inglese, che non
viene affatto messa in discus-
sione. Nella realtà è proprio su
questo fronte che c’è molta sfi-
ducia. Un amico snob, ricor-
dando la non eccessiva passio-
ne dei cinesi continentali per
la pulizia, dice «Vedo già le
macchie sui tappeti del Man-
darin», che è il più raffinato al-
bergo di Hong Kong. Però, a
preoccupare veramente sono le
«macchie» che potranno for-
marsi sul sistema legale, la
commistione molto asiatica tra
legge e politica, le difficoltà
che si incontreranno nella atti-
vità giudiziaria quando si do-
vrà ora fare uso anche del cine
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